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A Leo, per essere luce nei miei giorni oscuri.

Perché solo con un secondo cuore posso amarti di più.






Ringraziamenti
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Alla mia Su, perché anche se come tester sei un disastro,

come amica e compagna non hai prezzo. Grazie per essere una delle cose più belle che mi ha lasciato il 2015, per dimostrarmi che ci può essere amicizia anche dopo i trent’anni..

Ti voglio bene, Susana.
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A Núria e Judith per essere così vicine a me.








“L’inferno è vuoto. Tutti i demoni sono qui”

William Shakespeare.



“Il cuore dell’uomo ha bisogno di credere in qualcosa e crea menzogna quando non trova verità in cui credere.”

Mariano José de Larra.





“Mentiamo meglio

quando mentiamo a noi stessi.” 

It, Stephen King.





“- Quale lezione ci insegna la storia di Volantis?

- Ci insegna che se vogliamo conquistare il mondo,

tanto vale avere dei dragoni.”

George R. R. Martin.
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Mi sentivo triste e sola. Bere era troppo costoso così mi dedicai alla scrittura...
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INTRODUZIONE DELL’AUTRICE
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Dopo la Terza Guerra Mondiale nel 2020, esseri che fino ad allora avevamo relegato alla mitologia, alla fantasia o ai bestiari cominciarono ad apparire, trasformando la società per sempre.

Gli Stati Uniti riconoscono ufficialmente l’esistenza del sovrannaturale e preparano una legislazione in accordo con la nuova realtà. Europa e il resto del mondo la adotteranno all’interno del loro sistema giudiziario.

In Spagna, la situazione non è diversa. Nel 2035 si promulga la Nuova Costituzione, con riforme così specifiche, come la legalizzazione delle droghe, della prostituzione e del vampirismo, da apparire perentorie. Si approntano liste delle creature la cui esistenza è provata, in due gruppi ben distinti:


-  Quella chiamata lista nera (o Lista dei Maledetti) che integra esseri letali per l’umanità. Costoro sono trattati come una piaga da debellare tra cui zombie, demoni, praticanti della magia nera...

-  La lista protetta, composta da esseri la cui esistenza non è solamente riconosciuta ma anche tutelata dalla legge: vampiri, cambiaforma, praticanti della magia bianca...



Gli esseri che appartengono alla seconda lista devono ottenere una serie di requisiti per continuare a vivere all’interno della legalità e non passare alla prima lista. Le condizioni imprescindibili sono: essere iscritti al censimento delle creature non umane, avere un lavoro riconosciuto e non commettere alcun fatto delittuoso.

Dopo essere trascorsi più di 50 anni dalle Grandi Riforme la situazione non appare del tutto normalizzata. La società conviene sull’esistenza delle creature fantastiche ma vive fingendo che non esistano, come fanno abitualmente con il problema della prostituzione. Così come le prostitute (e i loro clienti e familiari) nascondono la professione quando possono, anche le creature cercano di coesistere, vivendo in ghetti o in incognito tra gli umani.  Elisiati all’interno della legalità.
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IO (1)
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Madrid, sabato 12  ottobre, 2075


Pensavo di sopravvivere. Credevo che dopo un’infanzia e un’adolescenza dolorosamente traumatiche, avessi già pagato il pegno per la felicità e finalmente potessi guadagnare un po’ di pace. Ero sicuro di essermela cavata e di iniziare a vivere davvero. 

Non sapevo che sarebbe stato il contrario, che stavo iniziando a morire e che il vero dolore cominciava solo adesso. Ignoravo che non sarei mai stato felice e che i miei eterni compagni sarebbero stati il dispiacere, la solitudine e l’incomprensione.

Annuso, sento il dolore e le sensazioni degli altri come un cancro divorarmi a poco a poco. Ma loro, voi, non potete sentire il mio. Forse non so come fare. Forse non lo merito. Per gli altri sono solo un essere maledetto, un non morto tra i vivi, invisibile, soggiogato eternamente dalle tenebre.

Quando mi convertirono, pensai di poter volare, dominare mentalmente i vivi, essere potente e senza coscienza. Una fregatura. Il cinema e la letteratura hanno influito talmente tanto la nostra immagine che anche noi stessi, i non morti, siamo caduti in trappola.

Quando ti trasformi, non solo non perdi la tua essenza, ma la moltiplichi per mille volte. I tuoi peggior difetti si potenziano al massimo, allo stesso modo in cui capita all’avaro o al ladrone quando entrano in politica, al violento che si arruola nell’esercito, nella polizia o nei gruppi terroristici. Se a una persona cruenta gli si concede la possibilità (o la scusa) di fare del male, ne approfitterà per realizzare i suoi desideri più psicopatici. Da’ all’assetato di potere e denaro, l’opportunità di conseguirli, e spera di non incrociare il suo cammino. Questo è ciò che siamo: un’iperbole del nostro essere mortale, dei nostri vizi e difetti. L’umanità nella sua versione più impoverita.

Un altro mito sdoganato è quello della perdita dell’anima. Non so chi sia stato il primo luminare che inventò questa fandonia, ma non corrisponde a verità. Sarebbe tutto più semplice se fosse così...

In realtà rimane intrappolata dentro di noi, scalciando, urlando, durante tutta la nostra esistenza mortale. Nel mio caso, la percepisco bloccata nella bocca dello stomaco e quando cerca di espandersi o di lottare contro il mio percorso di degrado, la sensazione è simile a quella di un bruciore di stomaco allucinante. Però non ho né Malox (ironia!) né Q-Reflux che lo possa alleviare.

Magari ci dessero un manuale intitolato “Falsi miti e realtà del vampiro” dopo la conversione. Magari. Quanto dolore e delusione potremmo evitare. Sentirsi truffati per l’eternità è un’immensa cattiveria. La continua sofferenza conduce all’amarezza e quest’ultima è figlia dell’apatia, che distrugge il tuo nido. Nel caso specifico distrugge te, ciò che eri o che credevi di essere e tutto quello a cui aspiravi. Prova a vivere a stretto contatto con essa nei secoli, mentre si alimenta del tuo essere, divorando la speranza e bevendo le tue lacrime.

Ma ora basta divagare. A questo punto avrai già iniziato a comprendere cosa sono. Non saprai mai il mio nome, non entriamo in confidenza. Potremmo essere già entrati in contatto in qualche occasione. Mi riesce piuttosto bene mescolarmi tra di voi, posso sembrare uno tra i tanti. Per questo sono così invisibile...

Forse ti ho spiato da distante, odiato o desiderato di strapparti le viscere nel vederti felice, cenando con la tua famiglia, portando a spasso il cane o giocando con i tuoi figli. Forse sei una donna tradita il cui marito mi procurò un piccolo momento di fuga, e il cui sangue ancora è ricordato dai miei canini. Chissà se ti ho già assaggiato.

Proprio adesso mi sto immaginando il tuo sapore...
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MARIA (1)
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Madrid, sabato 4 dicembre, 1965


Maria lottava per trovare una vena sana dove iniettarsi un’altra dose.

Una volta ancora e poi smetto, lo giuro. Una volta ancora...

Dopo tutto cambierà e dimosterò al mondo che posso cambiare il destino, ribellarmi contro tutto ciò che mi è stato negato: l’abbandono nell’ospizio da parte di una madre mentalmente incapace, un padre il cui fine era seminare nel mondo il suo sperma, un’infanzia di bastonate e discorsi di monache che hanno violato la mente e il cuore.

Cambierà tutta questa merda e non sarò mai più sola. Si accarezzò il pancione sentendo movimento al suo interiore, percepì un essere che si agitava disperatamente.

Con gli occhi vitrei, prese la borsa con la siringa che ancora le dondolava sul braccio, e la determinazione che quella notte avrebbe accolto il suo ultimo cliente. Non avrebbe mai più fatto la prostituta. Aveva un figlio da accudire, un bambino a cui avrebbe votato la sua patetica e ignominosa esistenza.

Uscì dalla stanza del sudicio hotel. Nel pieno dell’effetto della dose, tardò a rendersi conto che le contrazioni che sentiva le causarono un fiotto che non poteva essere urina; inondò prima il tanga e poi la gonna. Neanche tutta l’eroina del mondo poté attenuare il dolore che le contrazioni le causarono e cascò accasciandosi al suolo, guardandosi intorno senza vedere nulla. Gambe, sangue, dolore, pavimento freddo, notte oscura, umidità, sassolini che si confivano nella spalla...

Maria partorì in un vialetto, anche stavolta da sola. Per questo Maria non aveva ne santi ne madonne. Né notizie di José. Solo polvere in cambio dei suoi reconditi desideri. In un luogo di angeli annunciatori, le ruotavano intorno figure demoniache mentre lei mendicava un po’ di affetto da qualcuno.

Maledetto il frutto del mio ventre.

Le scappò una risata immaginando di mettere al bambino appena nato il nome di Gesù.  Non esisteva al mondo un bambino più barstardo di questo.

No, cosa sto pensando... Non voglio, non voglio... Non posso comportarmi come fecero con me, non voglio.

Si udì un pianto. Maria mi espulse come si espelle un escremento dopo vari giorni di costipazione: con l’ansia di liberarsi della pesantezza e senza nessuna voglia di guardarmi in faccia.

Nacqui con gli occhi aperti. Ci guardammo e già capii che non mi voleva... Entrai nel mondo piangendo, tremando di freddo e di paura, sentendo una solitudine lacerante. Probabilmente me ne andrò allo stesso modo: solo, pieno di dolore e di domande che mai riceveranno risposta.
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IO (2)
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Madrid, domenica 13 ottobre, 2075


Una volta ero una persona. Una volta....

Già da essere mortale ero pieno di contraddizioni, paranoie e subissato da miserie morali. Sentivo di essere un bambino differente, uno che cercava di non creare disturbo al mondo (e a nessuno in particolare) pensando all’enorme fastidio che avrei procurato. Era così tanta la sofferenza e la tristezza che avevo dentro di me, tanta la solitudine e la certezza di non essere amato da nessuno...

Gli uomini mi procuravano sentimenti totalmente contradittori: li odiavo perché si mettevano in competizione con l’amore che provavo per mia madre; li temevo perché facevano di lei ciò che volevano, incluso usare la forza fisica, il ricatto, le minacce o le droghe. A volte li vedevo come eroi se la facevano ridere, o se mi accarezzavano di nascosto dalla cortina di rigore che si era creata intorno. Li vedevo così alti, forti, muscolosi....

Una volta covato questo strano tipo di odio, anelato dalla voglia di avere un padre, provato ammirazione e allo stesso tempo paura, iniziò a formarsi un sentimento confuso di desiderio fisico diretto a un uomo in particolare. Ma, in quel periodo, non ero in grado di immaginare ciò che più avanti si sarebbe scatenato dentro di me.

Essere gay non è male se sei un presentatore di Telecinco, se vivi a Chueca o se ti comporti secondo le regole del bene comune, che permette a intolleranti e omofobi di sentirsi sicuri nel loro mondo etero; o fare delle carnevalate travestiti da pompieri, poliziotti scherzosi e indossare camicette rosa. Il tutto preconfezionato e identificato in zone determinate, delimitato, esattamente come quando si visita lo zoo. Sarebbe di cattivo gusto andare a vedere il leone e trovarlo fuori dalla gabbia. Per carità....

Nel mio mondo, prova a immaginartelo. Più che tabù sarebbe una sentenza di morte, anche se l’omosessualità esiste dalla prima generazione vampirica. Nascosta, questo sì. Il vampiro gay è il fuorilegge dei fuorilegge.

È un altro dei danni che ha causato l’industria cinematografica con la sua immagine del vampiro seduttore e sessualmente arrapante circondato da donzelle sensuali e bellissime. Un luogo comune che noi abbiamo preso e adottato con orgoglio. Scusami se mi ripeto come un checca insolente (non ho potuto resistere alla battuta, non mi è concessa molta ironia), ma più avanti comprenderai la portata del danno e l’impatto doloroso che tutta questa “letteratura sui vampiri” ci ha causato.

Non è semplice essere un vampiro gay e pure empatico. Non si possono rompere così tanti clichés e sperare allo stesso tempo di non essere castigati per questo.

Merda.
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RAUL (1)
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Bilbao, domenica 1 maggio, 1960


Raul camminava dritto verso la sua meta come un condannato a morte, avvolto dal panico, dalla paura di non sapere cosa stava succedendo, desideroso di non raggiungere mai il punto finale che puzzava di morte e di sangue.

Poteva percepire la volontà di lei, come la obbligava a correre lungo il corridoio, come violava per l’ennesima volta la sua mente senza poter fare niente per evitarlo. Non aveva armi con le quali lottare: né facoltà mentali, né stregonerie. Il suo potere maligno si limitava a qualcosa di umano e l’uso di una pistola poteva essere controproducente. Non voleva rischiare di lasciare i suoi frammenti cerebrali sparsi per tutta la chiesa e sopra gli invitati alla cerimonia.

Cristo Santo...

Come ho potuto quella volta essermi innamorato di Luna? Sembrava forse sexy, divertente, affascinante? Perché non mi sono reso conto dell’inghippo prima di metterla incinta? Avevo firmato la mia sentenza a morte. Mai avrei potuto sospettare della sua magia nera. E adesso, nel suo ventre, stava crescendo una mostruosità che io stesso avevo aiutato a creare.

Dopo aver camminato per tanti anni fiero, a testa alta, sentendomi il padrone del quartiere, controllare qualsiasi traffico illecito e il mercato nero locale (droghe, armi, auto rubate, eccetera) e proteggere ogni prostituta in cambio di una percentuale, ero miseramente diventato il cagnolino di Luna.

Quando la conobbi, mi eccitò il carisma che emanava, la sua fama di donna pericolosa e gran negromante. Ero interessato a lei ancora prima di conoscerla. Mi attraevano l’immenso potere e ricchezza. Quando la vidi sentii un’erezione repentina. Aveva un fondoschiena da restarci stecchiti. Degli occhi di fuoco cacciatori e delle tette da succhiare per l’eternità. 

Lui, che aveva provato tutta la mercanzia femminile possibile e introdotto, come soleva vantarsi, una decina di ragazze nel mondo della prostituzione, si sentiva spesso con lei come uno scolaretto nervoso che vedeva per la prima volta un corpo nudo. Desiderava solo entrare dentro di lei e fare della sua vagina un luogo di culto.

Pensandoci, forse lo aveva stregato il primo giorno in cui si erano incontrati. Preso da lei, aveva creduto che fosse amore a prima vista, mescolato con l’erotismo del potere e della cupidigia. Nulla valeva il suo bel viso e quel corpo che gli procurò innumerevoli sospiri di piacere. Era completamente in balia di lei. 

Fanculo.

I momenti iniziali della loro relazione furono i più bei ricordi della sua vita. Lui le fece conoscere il suo giro mafioso come quando si presenta al mondo una figlia appena laureata. Finirono le scappatelle notturne, il sesso impaziente, rapido e freddo. Il suo corpo sarebbe appartenuto per sempre a lei.

In cambio Luna gli permise di vedere parte dei suoi poteri (lievitamento, incantesimi, furto di anime, controllo mentale...) e lo conquistò in camera da letto con trucchetti e stimolazioni di zone erogene che ignorava esistessero. Visse un’epoca di lussuria, di eccitazione di solo sguardo o sfioramento. Sesso selvaggio, senza freni, con una fame infinita che aumentava sempre di più.

Dio, che periodo. Quanta voglia di rincorrerci l’uno nell’altra.

Conoscevo a memoria il suo corpo, il suo tendersi all’arrivo dell’orgasmo. Non mi sono mai sentito tanto uomo, tanto fortunato e forte come quando ero dentro di lei.

Tutto cambiò con la prima “discussione da innamorati”. Luna si intestardì che dovevo lasciare il negozio di prostitute e seguirla con i suoi incantesimi. Non sopportava l’idea che potessi ammirare altri corpi oltre al suo, magari più turgidi, più giovani e sempre disponibili a compiacere il capo.

Raul confuse la richiesta con una tipica scena che si sarebbe risolta in una piccante riconciliazione e con un gran sorriso sulle labbra, le rispose che non voleva in nessun modo lasciare la sua attività. Lui era il capo di tutta la zona; aveva una posizione, un attività prestigiosa ed era l’UOMO.

Luna lo guardò impassibile, senza replicare, né muoversi, senza emettere alcun suono. Quando Raul cercò di avvicinarsi, continuando a sorridere, il sorrisò morì congelato in un’espressione stupita e, prima di rendersi conto che quel liquido caldo che gli bagnava il collo era sangue, si accasciò sentendo un intenso dolore alla testa. Una sofferenza come se ci fosse un parassita nel cervello che cercava di scappare dalle orecchie, aprendosi il passo a morsi.

Quando recuperò la coscienza si trovava all’ospedale e aveva perso completamente l’udito. I suoi timpani erano scoppiati del tutto. I suoi sottoposti lo informarono della misteriosa scomparsa di metà delle ragazze del club e di come avevano ritrovato parte della restante metà. Sicuramente, nei prossimi giorni e grazie al lavoro della polizia, tutte le ragazze sparite avrebbero fatto parte della seconda lista, pezzi di ricambio di quelle che erano state.

In ogni modo, la perdita dell’udito aprì una finestra nel cervello che gli permise di ritornare sé stesso e avere pensieri propri. Forse non era diventato ancora immune al potere di Luna, ma almeno adesso poteva capire in anticipo quando un movimento o un pensiero apparentemente suo era diretto in realtà da lei. BRUCIA. Sperava che non potesse leggerle la mente.

In casa, Luna lo ricevette con fiori e moine. Tanto amore.

E cosa ancora?

Ora poteva vederla senza maschere. Scoprì con sorpresa la sua vera identità, la sua autentica voce. Era l’unico che poteva vederla attraverso il suo travestimento e Luna parve non notarlo. Non era giovane, né attraente. Nessuna traccia del petto per il quale avrebbe ucciso. Era una vecchia sciatta e piena di rughe, con una voce bassa e fastidiosa che avrebbe potuto procurare piacere solo a qualche bambino nella notte di Halloween. Aveva tutte le fattezze di una strega.

Quella notte si sforzò di avvicinarsi a lei, fingendo piacere, mentre cercava un modo per scappare. Se poteva da vivo, meglio. Si sentì come tutte le puttane che aveva sottomesso e sodomizzato. Forse morire non era stata per loro una terribile sfortuna. 

Al bagno vomitò una sostanza viscosa dal colore nero che si attaccò a tutta la superficie del lavabo e che lottava per ritornare all’interno della sua bocca. Uscì da lì fischiando. 

Cosa diavolo stava succedendo?

Il giorno dopo, Luna gli comunicò che era incinta di due gemelli. Sarebbero nati il 4 dicembre dello stesso anno e “perché tutti possano stare tranquilli e non correre nessun pericolo” dovevano sposarsi nel sacro matrimonio in un tempo massimo di sei mesi.


E questa era la situazione, annichilito da una parte ma con il razocinio integro. Come se fosse stato anestetizzato da un’operazione, senza poter parlare o muoversi, ma sentendo perfettamente di essere aperto e sventrato allo stesso tempo. Un dolore insopportabile dal quale non poteva scappare, né allieviare, almeno, con un corteo di bestemmie.

Arrivò perfino dove lo aspettava la sua strega. Sentì come gli angoli della bocca si curvavano involontariamente in un falso sorriso quando Luna tentò di forzarlo mentalmente. 

Siamo in una chiesa. Dio, uccidimi e portami con te.

Quello era il suo matrimonio, ma le uniche immagini che affioravano nella sua mente erano il resto di cadaveri delle “ragazze” che aveva localizzato in casa di Luna. Resti nella cantina, ventri e teste nella sala dei riti. Ma Raul non li aveva scoperti per caso. Luna glielo permise, o meglio lo obbligò, a trovarli.

Non lo constrinse più ad avvicinarsi a lei, perché tanto la strega aveva già ottenuto ciò che voleva. A lei non interessava un amante sposo, ma solo di essere madre.

Con il sacrificio umano delle prostitute e un rito che consisteva nell’ingerire vari ventri, riuscì a rivitalizzare il suo, morto e secco da 50 anni. Il passo seguente fu l’invocare Baal, il demonio della fertilità, dopo che Raul ebbe fecondato la negromante. Il concepimento sarebbe stato concluso e protetto dopo una cerimonia religiosa.

—Raul Vallejo, vuoi prendere tu in sposa Luna Flores?

—Sí, lo voglio.

Il rituale era stato completato.

Raul sentì che qualcosa si stava liberando dal suo interiore dopo quelle parole rubate. Forse adesso era libero. Si allontanò il più possibile da Luna e dall’aberrazione che cresceva nel suo ventre.
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IO (3)
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Madrid, sabato 4 dicembre, 1965


Mia madre chiuse gli occhi. Forse era svenuta per aver perso tanto sangue. Forse non vorrà guardarmi un’altra volta.

Capii quello che dovevo fare. Se non attiravo l’attenzione di qualcuno, Maria sarebbe morta dissanguata e io, di fame e di freddo. Non potevo da solo attaccarmi al suo seno per nutrirmi. Così feci l’unica cosa che può fare un bebé con un’ora di vita. Fare la cacca e gridare a pieni polmoni. Per fortuna eravamo in una via parallela a Montera. Qualcuno di sicuro mi avrebbe sentito.

Non tardò ad avvicinarsi una prostituta con un’anima da samaritana. Introdusse una monetina in una cabina del telefono e chiamò un’ambulanza. Non se ne andò. Un possibile cliente la guardava in ogni parte del corpo, congiunture incluse.

L’ambulanza svolse il suo lavoro con efficacia. Ci trasportarono nella clinica infantile (oggi chiamata Ospedale Materno Infantile di La Paz). L’infermiere mi attaccò al seno della tossicodipendente, con un espressione di circostanza. Giurerei che stava valutando il mio sguardo. Era chiaro che non avesse visto, durante la sua carriera, tanti neonati con gli occhi aperti che osservavano ogni dettaglio intorno a loro.

Arrivammo. Separazione da quella tetta dolce e calda, gabbia di lucente cristallo, e provai il mio primo senso di rabbia.
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MARIA (2)
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Madrid, domenica 5 dicembre, 1965


La vagina le ardeva.

Pensandoci su, cosa diavolo era successo?

Stordita si guardò attorno senza capire nulla. Troppo bianco e pulito per essere in una camera di motel. Si toccò il ventre. Il gonfiore era diminuito.

Cavoli, potrebbe essere che mi sia sognata tutto? No, cosa dico. Ricordo i suoi occhi che mi guardavano, implorandomi amore.

Lei non aveva provato niente. Sperava che qualcosa si accendesse una volta che il bambino fosse venuto al mondo. Ma sentì solo indifferenza e voglia di liberarsi di lui. Non aveva funzionato. Credeva forse che un neonato l’avrebbe resa all’improvviso una buona persona? Era solamente una seccatura, una bocca extra da nutrire, che le avrebbe impedito di trovare qualche “zio” disposto a pagare i suoi vizi fino a che non si sarebbe stancato, e l’avrebbe ributtata sulla strada. 

Lo abbandonerò. Questo farò. Un momento! Il neonato non è qui! Se sono stata fortunata potrebbe essere morto di freddo e di fame. Oppure lo hanno già preso per venderlo a una famiglia che non può avere figli, distribuire i suoi organi, o usarlo per qualche rito satanico. Che fortuna. Problema risolto.

“FIGLIO DI PUTTANA”, disse mentalmente mentre la infermiera entrava, con me in braccio, nella stanza di mia madre. Era ora di mangiare.

“Un giorno te la farò pagare...”

Maria fu brava a fingere indifferenza. Era stato scioccante sapere che ero ancora vivo, sapere che non si sarebbe liberata di me molto presto. Più per vergogna per come l’osservava l’infermiera che per altro, alzò le braccia verso di me con un sorriso, mentre mi accoccolava al suo petto affinché potessi succhiare il latte. In me vedeva solo un pezzo di carne, totalmente estraneo a lei. Come se nulla fosse successo al suo interno, né avessimo condiviso lo stesso sangue o gli stessi battiti del cuore. Due cuori che battevano all’unisono senza che si fossero mai veramente toccati.

Si risvegliò dai pensieri. Avrebbe voluto cercare calore tra nuove braccia e patte di pantaloni, visto che il pianto di suo figlio non era stato capace di risvegliare alcun sentimento di amore dentro di lei.

Quale demonio sarà stato mio padre? Almeno sapessi qualcosa sulle mie origini. Un uomo del popolo, sposato con una donna malata di schizzofrenia paranoide (ancora oggi non conosceva il nome di suo padre) e chissà che fine avevano fatto gli altri membri della famiglia. Faceva figli a manetta, senza stancarsi, uno dopo l’altro, lasciandoli all’ospizio. Tre maschi e tre femmine. Sarebbero stati chissà quanti ancora se non fosse stato per l’arrivo della settima figlia che la portò in un altro quartiere continuando la fabbrica di bebé senza coscienza.

Maria non riuscì mai a vedere sua madre, né a essere allattata. Conosceva l’amore dei suoi genitori esattamente come lo conosco io. Anche lei era nata già condannata.

Forse se incontrassi il padre potrei farlo sentire in colpa e ottenere un sostentamento per me e il moccioso. Buona idea. Al momento lo terrò con me. Potrei anche ricevere un compenso dallo stato come ragazza madre se non riuscissi a rintracciarlo; optare per un mantenimento sociale o alimenti... Chi lo sa.

Dopo tutto, considerando le condizioni, potrei chiedere un aiuto per le cose di tutti i giorni e consumare in droga i soldi guadagnati con i clienti. Ci proverò. Non ho niente da perdere. Quando vedrò che non posso più estorcere niente da lui, troverò altre soluzioni. Per una volta sarò io quella che abbandona. Genitori, uomini, protettori... diverse facce della stessa medaglia.

—Domani dimetteremo, se tutto va bene, lei e suo figlio —la informò l’infermiera, interrompendo il flusso dei suoi pensieri e i suoi piani.
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Madrid, lunedì 6  dicembre, 1965


Non appena compii 48 ore di vita in questo mondo già mi dissi che non era normale che pensassi, ascoltassi e intedessi tutto. Ero nato con qualcosa in più. Ora cercavo di convincermi che si trattava di un dono, non di una maledizione, però il danno era già irreversibile. Il primo sentimento che notai arrivando al mondo era quello di percepire il senso di rifiuto di mia madre e lo sguardo di disprezzo del personale dell’ospedale. La prima ferita era stata aperta in un cuore ancora troppo tenero e fragile. 

Al principio immaginai che mio padre fosse un uomo potente e che mi avesse trasmesso il suo dono. Ma, se anche fosse stato così, non sarei mai riuscito a saperlo con certezza. Se lo avessi visto davanti a me, l’avrei riconosciuto immediatamente. Sicuramente era solo un uomo mortale, puttaniero, che eiaculò dentro Maria in cambio di una manciata di beatitudine.

Dopo tanto tempo inventai una teoria molto più banale. Le droghe che mia madre aveva preso ripetutamente, durante il periodo della gestione, avevano alterato in modo irreparabile il mio cervello e questa è una delle conseguenze. Di tutte le maledizioni possibili, questa sembrava la peggiore. Ma come scappare da ciò, se tanto mia madre come mia nonna, già nacquero marcate come esseri mortali.

Il vampirismo fu un fatto accidentale e non smetterebbe di essere aneddotico se non fosse che ha allungato in maniera esponenziale il mio tempo di sofferenza in questo mondo ostile, per portarmi alla fine a convertirmi in qualcos’altro. Tutto questo allo stesso essere.

Ci chiamano empatici. Nacqui con la capacità di udire e di percepire quello che pensa e sente la gente. Immagina questa capacità essendo un vampiro. Può portare alla follia.
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IANIRE (1)
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Madrid, domenica 1 maggio, 1960


Forte, orgogliosa, stava per raggiungere l’orgasmo con lui. Vestita solo di reggicalze e collant nere a decorare la sua pallida pelle. Seta nera sopra il marmo. Sorriso di soddisfazione in viso, frusta in mano, un pensiero osceno e una sensazione crescente di fame. 

—Ti mangerò tutto intero —sussurrò con voce sensuale.

Lui la guardò imbambolato. Eiaculazione istantanea solo nel vederla e sentirla.

“Mammamia, cosa ho fatto perché questa gnocca si infilasse nel mio bar questa sera? Quando lo racconterò a Miguel... Buahh, non mi crederà mai...”

—Sono tutto tuo —si assicurò di rispondere incauto.

Era conosciuta come la Vedova Nera e non a caso.


––––––––
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Era scappata da una vita di miseria e di maltrattamenti. Violentata dal padre sempre ubriaco mentre sua madre si limitava a guardarla con un’espressione bovina che a lei disgustava. 

Un libro di magia nera fu la sua salvezza. Arrivò a lei dalle mani di  una vecchietta misteriosa. Semplicemente si avvicinò a lei e disse:

—Leggilo. Tu sarai la mia succeditrice.

Si sentì immediatamente attratta e coinvolta. Iniziò a sperimentare con piccoli incantesimi il libro. Era nata per quello. Con ogni rituale, con ogni prova, sentiva crescere il proprio potere. 

Presto poté compiere tutti i rituali descritti nel libro. Successivamente iniziò a crearne di propri. Il potere continuava ad aumentare. Un libro, un altro e un altro ancora... Sembrava fossero loro a incontrare lei. Andava al parco e lì, la aspettava un libro, paziente, sopra un tavolo di legno. Un altro nella vetrina di un panificio, stanco, solitario. Forza, magia, rabbia e odio. Difficile contenere tutto ciò in una bambina ferita e macchiata.

E infine, lo fece: l’ultimo rituale per convertirsi in una negromante più potente. Quella notte scivolò fuori, silenziosa, dalla camera da letto. Dormivano tutti tranquillamente. Il loro ultimo sogno. Prese i loro cuori di pietra e li inghiottì. Sangue, sostanza ruvida, fibrosa.

Non vomitare, non vomitare.

Lo fece. Li ingoiò. I suoi genitori in un bagno di sangue. Sorriso trionfale. Mentre il cane si divertiva con i cadaveri, Ianire suggellò un “legame di anime”, affinché non potessero riunirsi con i loro corpi fisici, né volare dove volessero. Catturò le anime dentro un medaglione che suo padre le aveva regalato il giorno in cui abusò di lei la prima volta.

Bel regalo, papà. Non lo perderò mai.

Uscì da quella casa senza guardarsi indietro. La signora misteriosa del libro la aspettava all’entrata. Le disse di avvicinarsi con un segno della mano.

—Sono Luna. Ti stavo aspettando —Le mani delle vecchia erano anch’esse bagnate di sangue—. Conoscerai tutto di me. Ti farò diventare potente e invincibile, figlia mia.

—Figlia?

—Sì, figlia, tramite la magia e il sangue. Già sei parte di me Ianire. Lo sai che nella lingua basca il tuo nome significa “solo mia” o “mi nutro”? Profetico, vero? Solo tu puoi vedere la mia vera natura. Il resto delle persone mi vedranno come una madre giovane e attraente con la sua dolce figlia.

Luna le insegnò tutto. La fece diventare poderosa e la amò con tutto il cuore. Era una scolara diligente, sveglia, intuitiva e molto creativa. Poteva quasi superarla. Colmava tutte le sue aspettative e necessità affettive. Insieme incrementavano l’una il potere dell’altra. Potevano far uscire dalla tomba tutte le anime del cimitero con una minima offerta di sangue. Non c’era negromante al mondo che potesse far loro ombra.

Ianire aveva inoltre, una gran attitudine al marketing e una totale assenza di sensi di colpa, che la fecero diventare una perfetta mercenaria. Accettavano qualsiasi tipo di lavoro ed erano sempre ben remunerati: vudù, risorgimento di morti, invocazioni del demonio, congiure per annulare malocchi, trasformazioni, possessioni e esorcismo, eccetera. Se non accettavano una richiesta era solo perché non lo potevano fare.


Quando Ianire compì diciotto anni, Luna le fece un regalo speciale: uno schiavo sessuale. Così scoprì la seconda droga della sua vita. Magia e sesso. Niente a che vedere con quello che le faceva suo padre. Non si stancava mai del suo regalo.

Ma, in un terribile giorno, la discepola scoprì la maestra copulare con il suo schiavo. L’incantesimo di sottomissione si era trasferito in Luna. Tutto l’odio che aveva provato per i suoi genitori morti ritornò a tormentare la sua anima come una forte esplosione. Piena d’ira, paralizzò Luna, indifesa com’era in quel momento e la obbligò a guardarla come scuoiava lo schiavo e lo divorava.

Prima che la maestra potesse rompere le catene mentali che la bloccavano, Ianire la guardò negli occhi e le disse:

—Avevi ragione. La profezia si è avverata. Non sei mia madre. A partire da ora io sono solo mia. Non mi cercare. Se ti vedo ancora, riceverai la morte che meriti, perché io diventerò la negromante più potente di tutti i tempi.

Si trasferì da Madrid a Bilbao e lì rimase definitivamente. Anche se nessuna delle due perse di vista l’altra. Entrambe competevano, senza saperlo, per realizzare le più grandi stregonerie, essere le più temibili e rispettate nella professione della negromanzia. I rituali più cruenti, sanguinosi, gli incantesimi più impattanti, il più grande portafoglio di clienti, la casa e le possessioni più ostentate. Il trionfo indiscutibile di una significava il fallimento dell’altra.

Parallelamente l’odio reciproco andava aumentando. Luna si era sentita tradita, presa in giro dall’unica persona che avesse mai amato e a cui avesse consegnato la sua totale fiducia. Il fatto dello schiavo non giustificava l’accaduto. Dopo tutto le era stato donato da lei. Un giorno gliel’avrebbe pagata. Forse... in fondo la temeva. Alla fine le aveva trasmesso tutto il suo sapere e negli ultimi anni aveva iniziato a sentirsi vecchia e stanca. In cambio, Ianire sfruttava l’abbondanza e la forza della gioventù.

La giovane poi si era fatta un nome a Madrid. Tutti nell’ambiente la temevano e richiedevano i suoi servigi allo stesso tempo. La chiamavano la Vedova Nera, già correva voce che seducesse i ragazzi e li divorasse non appena avesse copulato con loro. Si diceva inoltre che, con ogni vittima, moltiplicava i suoi poteri, bellezza e forza.

Pero Ianire viveva solo per rincontrarsi con la sua maestra, quando fosse stata sicura di poterla sconfiggere, per terminare ciò che aveva lasciato in sospeso. Voleva essere l’unica, il nome di Luna sarebbe stato dimenticato, distrutto. Desiderava avere tutto ciò che lei possedeva. E ora aveva un amante. Poteva sentire la sua felicità.

No... Aspetta... Bastarda! Come aveva potuto? Era incinta!

La rabbia le salì dallo stomaco alla gola.


––––––––
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—Ehi bellezza! Cosa succede? —domandò il tipo che stava per convertirsi nel menu del giorno. Ianire lo osservò con disgusto.

Tímido, giovane, probabilmente inesperto... Chi sono io per mangiare gli avanzi? L’amante di Luna inizia a perdere l’attrazione perciò sarà mio. Vedrai Luna se lo sarà. Te lo porterò via.

I suoi piani erano già in marcia...

­—Oggi sei fortunato, tesoro — gli disse con un filo di voce irresistibilmente sexy.

Altra scarica nel glande. “Mammamia, mammamia e non ci siamo ancora toccati...”

Senza sapere come, il fortunato cavaliere si ritrovò fuori dall’abitazione della dea che era sul punto di conoscere, con i vestiti in mano.

“Cosa cazzo è successo?”

Si avviò per suonare il campanello ma la porta sparì. Nudo in una via pubblica, in piena luce del giorno, disperatamente eccitato, la mente confusa e un agente di polizia in avvicinamento.

“Cazzo”.
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Madrid, lunedì 14 ottobre, 2075


Normalmente non vado a cacciare, salvo quando cerco un po’ di sesso, calore o compagnia. Non mi manca l’emozione di catturare una preda dato che non abbiamo più predatori con i quali sfogarci. Di sicuro non ne abbiamo fisicamente bisogno.

Da un lato, un vampiro medio necessita solamente di ingerire un litro e mezzo, due litri di sangue al giorno. Dall’altro, sono tanti anni che abbiamo a disposizione il sanghiotto[1] in qualsiasi punto vendita, incluse le macchinette distributrici, mischiato con bibite e snack per i mortali. Il vampiro che ebbe l’idea fiutò l’affare procurandosi una montagna di dollari. I mortali lo conoscono con il nome di Amancio.

Questa notte avevo bisogno di un po’ di tutto: caccia, compagnia e forse un po’ d’amore rubato e fugace. Andai al pub “Abierto hasta el amanecer”, chiamato così in onore di un vecchio film del secolo scorso.

L’“Abierto” era frequentato da vampiri. I camerieri e l’80% dei clienti lo erano anch’essi. Nessun tipo di creatura o mostro era accettato all’infuori dei vampiri. Regole del locale: solo vampiri e umani. Proibita la magia e i calzetti bianchi.

Qui ero. In cerca di emozioni. Ne sarebbe valsa la pena per me o per qualche altro vampiro. Lasciai il bicchiere al bancone e mi avvicinai a lui.

Tirato a lucido, nervoso, spaventato, in attesa di sesso e aspettative. Potente afrodisiaco. Gli accarezzai il collo. Aveva un morso piuttosto recente. Due, tre giorni al massimo.

—Sono Ivan —balbettò mentre gli accarezzavo la cicatrice.

Mi si rizzarono i peli. Avevo voglia di possederlo lì, all’istante. Dovevo controllarmi. Un passo falso e poteva scappare intuendo ciò che sarebbe accaduto. O peggio ancora, potevo mettere in evidenza davanti a tutti le mie tendenze.

Limitati a sembrare interessato solo al suo sangue.

Formava il 20% della clientela. Semplici umani che io catalogo in tre gruppi:


1)  Gli incauti, che ignorano la nostra natura e capitano lì per caso.

2)  Quelli che conoscono perfettamente la natura della clientela del locale e vengono qui attratti dal pericolo mentre bevono qualcosa.

3)  E il mio gruppo preferito, i droghiri. Umani attratti dai vampiri, veri tossici dei nostri morsi.



Ivan era un droghiro recente perché l’avevano marcato solo una volta. Era ritornato per la sua seconda volta troppo presto. Io gli darei...

Credo sia arrivato il momento di smontare uno dei falsi miti del vampirismo: la conversione.

No. Un mortale non diventa vampiro con un morso, né due né tre. L’unica cosa che può succedere con più morsi è che la vittima muoia dissanguata se è stato succhiato via troppo sangue o perisca per l’infezione delle incisioni che non sono state trattate con cura.

Esiste solo un modo per convertirsi, cioè, colui che è stato morso deve bere e succhiare a sua volta il sangue del vampiro. Il processo risulta doloroso per il mortale: 24 ore di tremiti, febbre, vomito, mal di testa...

Per essere più specifici, si soffre il peggior malessere della propria vita, con un’emicrania persistente e una febbre talmente debilitante che sembra ti sia passato sopra un camion.

Superata questa fase, comincia una relazione di fedeltà inviolabile affinché il vampiro iniziale si converta nel Maestro. Il Maestro insegnerà tutto, spiegando come comportarsi, tanto con gli umani che con i vampiri e altri esseri. 

Insegnerà le regole dell’alimentazione, la lista dei nemici e degli oggetti mortali, l’addestramento di difesa personale e di attacco contro tutti i tipi di creature; gli farà conoscere le associazioni collaborative con altre specie e soprattutto, gli farà fare un seminario intensivo per combattere il senso di solitudine (effetto devastatore nel vampiro, metodi palliativi, eccetera). La persona dovrà essere preparata e convalidata come in un Master.

Siamo una società conservatrice, ossessionata dalle apparenze. Una mossa scorretta dimostra debolezza o disubbidienza e potrebbe significare la nostra sentenza di morte. Per gli esseri immortali, non sono poche le opportunità di morire.

Il libro dei reclami, per favore?

D’altro canto per essere Maestro si deve essere morti da almeno cento anni. Se un vampiro rompe le regole e cerca di convertire un umano prima del tempo stabilito, pagherà la disubbidienza con la morte. Ovviamente il convertito subirà la stessa sorte.

Ai vampiri convertiti di minore età li chiamiamo “Incompleti” e salvo casi eccezionali, sono annientati senza riserva. Tra le tante ragioni esistenti che un uomo possa decidere di intentare la conversione, il risultato è una progenie incontrollabile che mette in pericolo tutta la società, inclusa la nostra. Sono i Necandi  (in latino, “coloro che devono essere annientati”).


––––––––
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—Non ti interesso? —gemette l’umano.

Iniziavo a notare il tremolio delle mani, l’incredibile voglia di essere coccolato. Era eccitato. Lo guardai. Era impaziente.

Me lo porto via proprio adesso...

— Dove andiamo? —gongolò lui.

Il suo odore mi stava facendo impazzire. Era delizioso entrare nella sua testa, percepire i suoi dubbi, accarezzare i suoi pensieri. Moriva dal desiderio di venire a casa con me, di conoscere la mia intimità. Gli leccai la ferita per cicatrizzarla.

—Andiamo da me così possiamo stare soli. Cosa ne pensi, Ivan?

Prendemmo il tram. Era il mezzo di trasporto di moda a Madrid nella metà del secolo dato che collegava tutta la città. Circolava ininterrottamente e i cittadini ammiravano questo ricordo nostalgico del passato.

Gente che saliva e scendeva, Madrid di notte, promesse sussurrate....

Invitai il tossico a scendere, come se fosse stata una bella donna. Lui non si lamentò. La cosa prometteva bene...
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Bilbao, domenica 1 maggio, 1960


Guardalo, maledetto. Se non fosse per questi obblighi morali, non farebbe mai il passo di sposarsi con me. Potrei ucciderlo. Divertirmi con lui.  Così non potrebbe più aprir bocca. Con nessuno.

Per qualche strana ragione c’è una porta nella sua mente che io non riesco ad aprire. La cosa mi fa incazzare. Ma se sapesse che posso vederla. Non so come né perché però lo fa. Non sa dissimulare. Mafioso venditore di pastiglie...

Esercitare il controllo costante della sua mente mi debilita e ora come non mai ho bisogno di tutta la mia energia per partorire i cuccioli. Non posso permettermi debolezze. Preferirei morire che perderli o che mi credano debole. Tra il rituale, la gestazione, il futuro parto e tutti gli impegni che ho in questo periodo, non ne vale la pena. Che si fotta. Sì, che si fotta. Non vorrei avere addosso la polizia o i suoi scagnozzi per la scomparsa del loro adorabile “Capo”. Senza tener conto del fatto che la sua morte significherebbe l’interruzione della mia gravidanza. Carne, sangue, semi.... lacci fin troppo potenti per i miei neonati.


—Luna Flores, vuole Raul Vallejo come suo sposo?

—Certo che lo voglio... —Sorrido innamorata.

—Vi dichiaro marito e moglie. Può baciare la sposa — aggiunse il sacerdote.

Ora è fatta. Questa notte Baal mi rincontrerà un’altra volta dopo l’offerta di sangue. Sarà meglio che il mio maritino se ne vada oggi stesso affinché la sua paternità non influisca con il rituale di ringraziamento.

—“Sei libero, Raul. Vattene da casa dopo tutte queste stupidaggini. Vattene prima che faccia buio o non rivedrai mai più nessuna alba” —gli comunicai mentalmente.


—“Grazie. Me ne andrò per sempre. Lo prometto. Non mi rivedrai mai più, né tradirò il tuo segreto”.

—“Lo so. Ho fatto un incantesimo alla tua lingua per essere sicura. Non potrai mai parlare di lui senza perdere la tua vita. E sarà molto, molto doloroso. Credimi”.

Ciò che videro gli invitati alla cerimonia fu una coppia appena sposata che si guardava innamorata. Ah, l’amore...


Arrivò infine anche la notte. I ragazzi di Raul, rapidi e discreti, presero da casa tutti i suoi averi. Luna cominciò a prepararsi al rituale. I cambiaforma si muovevano inquieti nella gabbia, come una coda mozzata di lucertola. Luna li aveva attratti con un semplice incantesimo di chiamata.


——————
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Suo padre, un gran tramaccione, aveva scoperto come richiamare e comunicare con alcuni cambiaforma quando lei era ancora una bambina. Soleva portarla con lui alle “sessioni” notturne affinché apprendesse a condurre gli affari di famiglia.

Quella notte lo Stregone la portò al cimitero con sé. Lei, una bambina di dieci anni, ancora facilmente impressionabile, non dimenticherà mai quello che vide e che ascoltò lì, in quel luogo buio, abbracciata stretta alla sua bambola.

La sua mansione era quella di risvegliare un morto per estorcergli delle informazioni su dove avesse seppellito delle bambine violentate e uccise a sangue freddo. L’assassino era stato giustiziato alla forca con prove inconfutabili (come i vestiti di una delle piccole ritrovati nella fattoria), ma il bastardo si era portato con sé nella tomba le informazioni su dove trovarle. Né la polizia, né i familiari, né i volontari riuscirono a trovare le tre bambine per dar loro una degna sepoltura cristiana.

Nella loro disperazione, i padri di una delle piccole contattarono lo Stregone per risolvere la questione una volta per tutte. 

Il rito prevedeva un sacrificio e il disegno dei tre cerchi del potere, come numero magico. Solo il sangue poteva attivare il circolo e rianimare il cadavere. Lo stregone sgozzò una capra e pronunciò queste parole:

—Sangue, huius hominis mortis animam et corpus vivifica[2].

L’assassino si alzò dalla tomba.


Rubare delle informazioni da uno zombie è abbastanza semplice. Basta domandargli esattamente ciò che si desidera conoscere senza deviare il discorso. Se il morto è piuttosto recente, la sua collaborazione sarà maggiore, sarà più facile per lui ricordare il passato in modo sottomesso. I morti datati invece sono tutta un’altra storia.

—Dove sono i cadaveri delle tre bambine? —domandò lo Stregone.

Il morto non batté ciglio. A volte avevano necessità di qualche momento per recuperare le loro capacità.

—Le bambine?

—Sì, le bimbe che uccidesti e violentasti. Cosa ne hai fatto dei loro corpi?

—Le due maggiori le colpii con l’ascia e le bruciai nel forno —Una cosa positiva degli zombie è che non fingono o non pronunciano parole di pentimento. Dichiarano solo fatti puri e crudi.

—E con la bambina piccola?

—Non era una bambina... Era... un’altra cosa —cominciò a ricordare il morto.

—Che cosa? Spiegati e dimmi ciò che facesti con lei —lo redarguì lo Stregone.

—Quando la stavo penetrando da dietro, iniziò a trasformarsi in una bestia pelosa. Dalla paura caddì indietro, di culo, e colpii la testa contro un candelabro di acciaio che avevo rubato a qualcuno.

—Continua, poi cosa successe?

—Questa cosa, il mostro, saltò sopra di me. Io tenevo il candelabro tra le mani, all’altezza dello stomaco, per difendermi. La infilzai quando cadde sopra di me e la cosa morì. Più tardi riprese le fattezze normali ma quando andai a prenderla per bruciarla come le altre il suo corpo era sparito.

—Ritorna alla tomba e riposa in pace per sempre —comandò il rianimatore.

——————
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Per finire, l’unica cosa che Luna dovette fare, fu sparargli contro una pallottola d’argento prima che si trasformasse. Rapido e diretto. Niente a che vedere con pulire schifosi pezzi di viscere o sangue.

L’effetto dell’incantesimo di chiamata si stava dissipando e i Cambiaforma cominciavano a trasformarsi in uccelli. Ora o mai più. Sparò sicura nella testa. Sangue e piume. Perfetto. Ora rimaneva solo pulire il pavimento.


—Io ti invoco, Baal[3]. Vieni a me.

ZI KIA KANPA  

ZI ANNA KANPA 

ZI DINGIR KIA KANPA 

ZI DINGIR ANNA KANPA 

Ascoltami, Baal.

Vieni a me per i Poteri della Parola, Baal

E rispondi alla mia urgente orazione! 

ZI KIA KANPA 

ZI ANNA KANPA 

Spirito della Terra, ricorda! 

Spirito del Cielo, ricorda!

ZI DINGIR KIA KANPA 

ZI DINGIR ANNA KANPA
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Madrid, martedì 15 ottobre rito di chiamata, 2075


Alla tua età non sai ancora controllarti!

Odio quando mi si incastra del sangue rappreso sotto le unghie. Mi viene voglia di strapparmele per poterlo togliere. E mi fa incazzare il mio continuo nervoso. Mi odio.

Guardò il corpo straziato del droghiro. Era raggomitolato in posizione innaturale, con la testa scomposta sopra l’anca. La sorpresa e il l’orrore dipinto nel suo viso.

Cosa ho fatto? Come ho potuto farlo? Io non ammazzerei mai nessuno. I miei principi, la mia empatia, me lo impedirebbero. E la legge. Se mi scoprissero, potrei darmi per morto. Veramente ho potuto fare questo?

Lacerazioni e morsi aperti lungo tutto il collo, petto e gambe. Tutte quante oramai seccate. Quattro litri e mezzo di sangue tutti in una volta. La stessa cosa che ubriacarsi a un matrimonio. Nessuno potrebbe mai immaginare che ciò sia opera di un semplice vampiro.

Che io sia maledetto. Troveranno le impronte digitale del succhiasangue e mi troveranno non appena le confronteranno con i dati registrati nel censimento. Sono perduto per sempre.


All’inizio era tutto gustoso come il miele sopra i cereali.

—Non ero mai stato a casa di nessuno. —Mi sentivo insicuro—. Di un vampiro..., intendo.

—Rilassati, mettiti comodo —lo calmai, indicandogli con la mano un posto libero nel sofà di cuoio nero in salotto.

Era irresistibile. Aveva tutto l’incanto e la purezza di un ragazzino, irradiava sensualità e mi desiderava talmente tanto che quasi sentivo il suo dolore.  

—No... non sapevo avessi tanti mobili. Nel cinema... —Si accomodò nel sofà con lo sguardo che percorreva i dintorni del salone.

Già iniziamo. Ora mi chiederà dove nascondo la bara.

Vi ho già detto quanto mi esasperano i miti stupidi che ha fomentato Hollywood su di noi? Non lo sopporto. Arrabbiarmi non sarebbe compatibile con una conquista amorosa. Devo essere paziente e sopportare queste conversazioni tipiche dei preliminari. Bleah.

Gli regalai il miglior sorriso da seduttore. Funzionò. Si rilassò di nuovo e risposi:

—In verità, alla maggior parte di noi interessano più il lusso, il comfort... Non è vero che dormiamo nelle bare e che viviamo con pochi mobili. A me, per esempio, piacciono le opere d’arte e la tecnologia.

Era realmente interessato a ciò di cui gli raccontavo. Dai suoi occhi traspariva curiosità. Ciò mi spinse a continuare.

Ma, forse non è tanto male parlare con lui.

—Allora non avete bare? Non posso crederci!

—Per la verità, molti le hanno. È una specie di gioco tra di noi. Evidentemente, poi non la usano. La tengono solo per mostrarla ai visitatori, per impressionare e perpetrare la credenza. Si divertono così. Detto tra te e me, lo fanno solamente per terrorizzare gli invitati, nulla di più.

—E tu non lo fai...?

—No, io no. Lo trovo squallido e di dubbio gusto. E poi dove lo trovi un buon falegname che costruisca una cassa di pino?

Eccola qui, la stessa espressione di delusione di un bambino che, dopo aver aspettato a lungo a chiedere dei doni dai Re Magi, si sofferma a osservarli andare via senza aver ricevuto nulla. Non mi resta che dargli un premio di consolazione affinché non rimanga imbronciato. Umani...

—Se ti fa piacere ti mostro la mia stanza speciale —gli offrii.

—Stanza speciale?

I suoi occhi brillarono di impazienza e di emozione. La sua immaginazione, le immagini che vidi nella sua mente, mi avevano già sedotto.

Furfantello...
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RAÚL (2)
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Bilbao, domenica 1 maggio, 1960


Sono libero, sono libero. Ripeteva, incredulo, mentre si allontanava il più possibile da lei. Luna l’aveva invitato a prendersi le sue cose e sparire. Ovviamente non aveva pensato di disobbedirle. Aveva incaricato i suoi scagnozzi di prendere le sue cose da casa della strega e di incontrarsi nel giro di un ora al “Pechitos”.

Doveva convocare una riunione di emergenza. Pensava di chiudere alcuni negozi, e gli altri, di affidarli a qualcuno di sua fiducia. Aveva intenzione di allontanarsi il più lontano che poteva.

Me ne andrò in Italia domani stesso. Laggiù ho dei contatti e forse posso controllare i miei affari da lì. Posso aprire un “Pechitos” italiano. Chissà, o forse potrei dedicarmi a qualche altra cosa fino a che non riesco  ...........................................................................................................................................................................................................................................................................................................


––––––––
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—Capo, capo, cosa succede?

Domandò uno dei suoi ragazzi, che mezz’ora più tardi, lo avevano trovato incosciente a terra. Lo toccò per controllare se fosse vivo. A volte si dimenticava della recente inaugurata sordità del capo.

—Eh.... Cosa cazzo mi è successo? 

Si rialzò disorientato e con un gran senso di vuoto mentale.

Luna mi ha fatto qualcosa?

—Capo, abbiamo le sue cose. E le abbiamo comperato un volo per Roma, come ha chiesto, per domani mattina alle dieci di mattina.

Che strano! Roma? Se lui moriva dalla voglia di raggiungere Madrid. Madrid lo aspettava, gli sussurrava la mente. Lui AVEVA BISOGNO di andare lì.

—No, no. Roma, no. Portatemi senza interruzioni il primo biglietto per Madrid.

—Ma, capo... —lamentò uno dei suoi gorilla, tutto muscoli e poco cervello—. Ahi! —Uno dei suoi compagni, con più intuizione e voglia di vivere, gli assestò un calcio nello stinco.

Malgrado ciò suonasse veramente strano, sapeva esattamente dove dovesse andare una volta arrivato lì. La sua mente ripeteva costantemente una direzione e l’immagine di un luogo specifico. Una porta, una via di Vallecas che vedeva chiaramente, anche se mai una volta nella sua vita era stato lì.
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Madrid, venerdì 4 dicembre, 1970


—Prendi il tuo regalo del cazzo —mi disse, tirandomi qualcosa in faccia—. Non mangiarlo tutto d’un fiato. Forse tornerò domani. Forse no.

Stavo cenando con una tazza di cioccolata e biscotti in un tavolo minuscolo della cucina e mi prese di soprassalto. Il regalo rimbalzò nella mia testa e finì per sbattere contro il bicchiere di cristallo, buttando giù tutto il latte e facendomi rischiare di perdere il mio unico cibo della giornata. Presi il regalo con il cuore gonfio di speranza e di amore verso mia madre. Era una cestino per il cibo di Coca, il mio criceto. Il mio unico amico.

Sono passati più di cento anni da quel giorno. Potrebbero passarne altri cento ma io continuerei a provare lo stesso dolore. Avevo sognato che avesse fatto una torta con delle candeline, come nei film, e che mi cantasse “Buon compleanno”. Io avrei sospirato mentre lei mi avrebbe guardato con gli occhi pieni di amore. Poi, mia madre mi avrebbe baciato e io avrei sorriso perché il mio desiderio si era avverato.

Un’ennesima ferita.

—Guarda, Coca, che fortunati siamo. Ho del cibo per te almeno per quindici giorni. Questa settimana non dovremmo fare la carità a nessuno. Vedi?

I suoi occhi, si chiusero per la soddisfazione e accarezzò le sue guance contro il mio viso. Così ci intendiamo. 

“Quanto ti voglio bene, piccolo mio”.

Maria lasciò l’appartamento senza sfiorarmi con lo sguardo. Suppongo lo riservasse per i suoi clienti o i suoi fidanzati della settimana.

Non volevo rimanere da solo il giorno del mio quinto compleanno, così decisi di seguirla con la mente. Solo con lei sono riuscito a farlo con tanta facilità. Immagino che ciò sia dovuto ai legami di sangue, al fatto che mi fossi alimentato da lei. Suppongo sperasse che, in qualche momento, mi avrebbe dedicato un pensiero o una qualche forma di sentimento.

Ingrato. Ammasso di lacrime. Non mi ha mai datto nulla. Non è possibile provare qualcosa per lui. Non te lo permette. Se non fosse per il sostentamento che mi da lo stato... Non sopporto il suo sguardo patetico e supplicante. E ancora, un’altra volta... Semplicemente mi fa paura, come se sapesse già tutto.

—Ehi, belloccio... Vuoi provare questa coniglietta? Sono sicura che tu abbia una carota molto arrapante per me. Cosa mi racconti? —domandò lasciva, mentre gli toccava il pacco a un ubriaco che sicuramente non era in grado nemmeno di tirare l’acqua del water.

Smise di seguire i suoi pensieri. Non era necessario andare oltre, Meglio giocare con Coca, guardare un po’ la televisione e piangere fino a quando non mi addormenterò con lo stesso pensiero di sempre: “Sono niente per nessuno”.
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Szczecin, Polonia. 12 di aprile, 1423


Anche se era già da un po’ primavera, la neve continuava a coprire alcune zone della città. Il porto offriva uno spettacolo di una bellezza singolare, grazie al sole che si specchiava nell’acqua ghiacciata. Leo si stava divertendo un mondo, camminando per andare al lavoro. Essendo architetto, aveva contrattato per collaborare con un gruppo locale alla costruzione del municipio.

Presto avrebbe terminato il lavoro e avrebbe cambiato il paesaggio tornando alla sua amata Salamanca. Gli sarebbero mancati questi passi mattinieri, solo con le sue riflessioni, in pace... Quando sarebbe tornato a Salamanca, tutto ciò sarebbe sparito. La sua promessa sposa Inés lo stava aspettando per sposarsi, un matrimonio già assicurato che lo terrorizzava.

Non voglio farlo, però non posso imbrogliare, né deludere i miei genitori. Loro hanno investito sempre su di me: dai miei studi universitari a questo vantaggioso matrimonio con un contessa di statura sociale elevata e una dote piuttosto importante.

Desiderava rivedere i suoi amici, la sua casa, le strade della sua città... Ma era talmente grande il rifiuto che sentiva verso la sua futura sposa, che in verità avrebbe preferito rimanere esattamente dov’era.

Qualcosa di freddo gli attraversò la spalla, come una carezza ricevuta da un blocco di ghiaccio sulla pelle. Si girò inquieto. Avrebbe giurato che qualcuno lo stava spiando. Poteva sentire gli occhi che seguivano ogni movimento del suo corpo. 

Sei paranoico, Leo.

Non c’era nessuno.

La construzione dell’edificio era abbastanza avanti. In una settimana, in sostanza, sarebbe ritornato in terra nativa. Mettiamoci al lavoro.

Doveva approfittare della luce, aveva tempo fino alle 17,30, poi il sole se ne sarebbe andato. Il resto del giorno lo avrebbe dedicato allo studio delle lingue e a scrivere ai suoi genitori.

Con un poca di fortuna, la missiva arriverà in Spagna prima di me. 

Il giorno trascorse secondo i piani, con divertimento e risate. Avevo un bel gruppo di lavoro. Era una giornata particolarmente gelida. Si mise il giubbotto e affrettò il passo per riscaldarsi tra le mura domestiche. 

Ecco che arrivava nuovamente. Un colpo alla nuca. Come una carezza, come... un bacio? Sentii la colonna vertebrale gelarsi e la necessità imperiosa di girarmi. Non si vedeva anima viva sulla strada. Quando ritornò alla sua posizione originale, era di fronte a lui. Inquietante, misteriosa. Anche se sorrideva, il suo aspetto aveva qualcosa di minaccioso. Aveva gli occhi verdi, capelli lunghi e neri. Affascinante e fasciata da un abito elegante.

—Posso aiutarla in qualcosa, bella signora?

Quella creatura meravigliosa sorrise nuovamente.

—Potrebbe, in effetti.

Il suo accento era strano, sibilante e lontano. Mi prese la mano. Gelo e fuoco simultaneamente al contatto con la pelle.

—Mi dica in che modo, e io la soddisferò.

Il cuore di Leo batteva furiosamente.

—Molto gentile, può darsi che lei aiutando me, aiuti sé stesso —rispose la donna con un accento e un aspetto esotico.

Le sue parole accarezzavano la mente.

Si inclinò vicino a lui. I suoi capelli profumavano di fiori. Il contatto della sua mano gli provocava una sensazione febbrile che gli faceva venire voglia di scappare da lei, e allo stesso tempo, non avrebbe voluto andarsene mai più. Puro pericolo.

—Sono Selene —sussurrò lei. L’alito di lei che accarezzava le sue labbra lo fece gemere—. Sono un po’ di giorni che la osservo. Ho una proposta che potrebbe interessarla. 

Per tutti i santi! Forse mi farà una proposta di lavoro che mi offrirà un pretesto per non tornare a casa. Forse, magari, Ines si stancherà di aspettarmi e romperà la promessa. E questa donna... mi affascina. Oserei dire che ne sono quasi innamorato.

Scelse la seconda opzione, quella di rimanere, anche se in realtà la prima opzione non esisteva. Finalmente, lei lo baciò. Le sue labbra erano più calde e morbide di quanto Leo potesse immaginare. Selene gli stuzzicò le labbra con la lingua e lui le lasciò fare. 

Che dolce solletico. Che sensazione magnifica.

Si arrese completamente a lei. La donna lo attirò ancora più vicino al suo corpo. Le mani di entrambi cercavano le forme dell’altro. Avevano fretta di conoscersi. Il mondo circostante era sparito. Esisteva solo lei. Aveva qualcosa di selvaggio nei movimenti, una necessità imperiosa di qualcosa che non riusciva a comprendere.

Subito dopo Selene si separò da lui, con un respiro affannoso. I suoi occhi gli imploravano “rimani”. Leo sussurrò di sì e gli mostrò i suoi canini.

—Ne ho bisogno. Rimani con me. Lascia che ci proviamo.

In quel momento sembrava una bambina impaurita. Avrebbe dato qualsiasi cosa perché lei non soffrisse. Lei sussultò con tutto il corpo. I denti attraversarono la carne del suo collo. Il fuoco iniziò a espandersi lungo la colonna vertebrale. Dolore. Piacere. Immagini confuse. Promesse di amore eterno.

Lei smise di succhiare. I suoi occhi sembravano più grandi e intensi.

Per favore non ti fermare.

Selene si morse il polso senza smettere di contemplaro avidamente. Il sangue iniziò a fuoriuscire.

—Prometta adesso e io sarò sua per tutta l’eternità. Le offro la  VITA, l’amore eterno, il potere, una salita all’inferno che ci allontanerà dalla terra. Non accetti e verrà forzato a fare qualcosa che non desidera. Il mondo sarà nostro. 

Leo bevve il sangue che le offrì. Tutto cominciò a girare.
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Madrid, martedì 15 ottobre, 2075


—Devo essere sincero con te, sei il primo uomo che entra qui —disse.

Si dimostrò affascinante e questo interesse reale che provava per me, mi inorgoglì profondamente.

—Entra —gli sorrisi.

La stanza era decorata con toni caldi. Moquette di colore terra, tende di un azzurro soave e rilassante, e un ampia vetrata incorniciava due grandi scrivanie, sopra le quali c’erano quattro potenti computer di ultima generazione. Due enormi e confortevoli sedie da ufficio completavano il tutto.

Il droghiro si dibatteva tra la sopresa, il dubbio e la delusione. Decisi di toglierlo dall’impasse.

—Come ti dicevo adoro la tecnologia. Ma non è solo un hobby. E anche il mio lavoro e la mia garanzia per continuare a vivere nella legalità. Già lo sai...

Si sedette e si girò sorridendomi incredulo. Si avvicinò a me facendo le fusa mentre immaginava in non so quale posa pornografica. Ciò mi innervosì. Cosa c’è, noi vampiri non possiamo avere un lavoro decente che apporti qualcosa in più alla società? Abbiamo già abbastanza limitazioni da riuscire a fare solo lavori notturni, la croce, l’aglio, l’argento, i pregiudizi dei vivi su di noi, la lotta contro l’ansia della caccia e il sangue...

—No, non è questo. Niente di pornografico.

Sobbalzo quando risposi ai suoi pensieri, ma non potei permettergli che si facesse delle strane idee sul mio conto.  

La riconosco. Cerco l’ammirazione come sostituto dell’affetto. Ho bisogno dell’approvazione degli altri, l’illusione fittizia del mio valore sociale. E posso averlo solo attraverso un buon lavoro. Se mi feriscono nell’orgoglio... Arggggg. Bene, diciamo pure che l’orgoglio, l’ego, sono tra i miei peggior difetti.

—Ti mostrerò quello che faccio —dissi strizzandogli l’occhio—. Prendi l’altra sedia, Ivan.

Fece ciò che gli dissi. Si avvicinò alla mia sedia e appoggiò la testa sulla mia mentre io accendevo uno dei computer. Si mise a toccarmi i riccioli. Aveva voglia di giocare. Mi girai a guardarlo. Elettricità pura.

—E dunque? —chiese piuttosto ansioso.

—Guarda. Sono il creatore di Fangbook[4].

Sorrisi così tanto che i miei canini si mostrarono nudi liberi dalle labbra. Notai il suo pulsare agitato, l’accumulo di sangue nelle vene.

—Fangbook?

—Esatto. Sono ricco grazie a questa piattaforma. Si tratta di una rete sociale esclusiva per la nostra comunità. Grazie ad essa rimaniamo in contatto con tutti i vampiri del mondo.Possiamo avere varie relazioni di fedeltà, anche se i nostri protettori si trovano in posti differenti. Condividere le foto dei nostri viaggi e morsi, informazioni di tutti i tipi, chattare, eccetera. Il mio programma ci ha cambiato la vita. 

Mi emozionai. Non ricordavo l’ultima volta che qualcuno si fosse interessato di me in un modo non fisico e scoprii che era molto piacevole parlare con qualcuno. Per questo a volte ci dimentichiamo dei morti. 

—Ora —continuai— sto finendo di terminare un programma che filtra i tramonti di sole che si trovano nella rete dei mortali. Lo faccio soprattutto per Youtube, con un velo di protezione speciale mentre uso i filtri. Una delle cose che amiamo di meno è vedere il sole, senza contare che ai nostri cari esseri umani, ciò piace tanto. Meraviglioso, vero?

—Davvero —Il suo sorriso illuminò la stanza e mio solitario cuore.

Aveva cambiato la sedia per il mio grembo, offrendo il suo collo alle mie labbra. Spostai i capelli da un’altra parte. È proprio quello che chiedevo. Trovai la sua lingua. Potevo sentire i suoi gemiti ogni qual volta la sua lingua toccava i miei canini. La conversazione – o il mio soliloquio – era stato sorprendentemente afrodisiaco. 

Mi avvinghiai alle sue braccia mentre la sua lingua esplorava la mia cavità orale. Lo portai alla stanza degli ospiti, decorata in stile barocco. Avevo un grande letto a baldacchino che faceva da protagonista. 

Ivan (non pensavo già più a lui come un droghiro, ma come un’illusione) teneva gli occhi chiusi, preso totalmente da me mentre mi baciava e toccava con ansia i glutei. La sua lingua e la mia ballando la danza del ventre. 

Avrò tutto il tempo che voglio per bere da lui.

Gli tolsi la camicia. Pettorali da palestra, ventre duro e senza peli, solo un po’ di peluria leggera. 

Come piace a me.

I suoi pantaloni mi chiedevano a gran voce di fare lo stesso. Ma mi anticipò. Percepii la sua ansia e gli permisi di denudarmi. Aveva gli occhi pieni di urgenza.
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Madrid, martedì 3 maggio, 1960


Lo notavo ogni volta più vicino. Mai avrei pensato a un incantesimo di attrazione così distante e per lui avevo investito molta energia, anche se sapevo che avrei potuto recuperarla in qualsiasi momento.

Si bagnò in una irresistibile sostanza piena di feromoni, l’arma più potente nel suo rituale di seduzione, dopo la sua bellezza.

Questo povero diavolo non ha alternative. Si sta avvicinando. Già sta arrivando..

Due colpi alla porta. L’impazienza le agitava le viscere. Aprì la porta. Lì stava lui. La contemplò con adorazione, come fosse una dea.

—Benvenuto in casa mia, Raul. Entra.

—Cia... Ciao. Non so cosa faccio qui —confessò lui, in confusione.

—Ma ti va di entrare?—sussurrò lei.

—Oh, sí, ho bisogno di entrare.

Candela aromatiche con uno strano profumo, ma gradevole, illuminavano lo spazio in penombra. Il soggiorno era arredato con una originale mescolanza tra l’ambiente esotico di Le mille e una notte e l’armadietto di Blade. Seta, raso e futon di colori si fondevano stranamente con elementi freddi e aggressivi: cuoio, frustini, spose...

Interessante. Potrei decorare così le stanze del “Pechitos”. Benvenuti al “Tempio del piacere”... Spaccherei.

Chi era sconvolta ora era Ianire. L’incantesimo di attrazione aveva funzionato alla perfezione ma, per qualche misterioso motivo, quello di seduzione non sembrava stesse funzionando. Con qualsiasi altro stupido le bastava uno sguardo, un movimento di capelli, un gesto, e lo teneva sul palmo della mano in suo potere, disposto a fare tutto quello che chiedeva. E soprattto quando indossava la sua essenza di feromoni, diventava irresistibile per qualsiasi uomo.

Sí, si sente abbastanza attratto. Ma non è sufficiente. Non sono al centro della sua attenzione. Sta analizzando tutto quello che vede, pensando ad altro che non possedermi. Com’è possibile? Luna! Ma certo. Luna gli ha già lavorato la mente. Non ha un cervello vergine. Comunque, sento... sento una forte resistenza in una parte della sua mente, una parte alla quale io non posso accedere. Adesso ti desidero ancora di più, stupidino. Sarai mio. 

—Un té, tesoro? —Avrei bisogno della pozione magica di innamoramento. Lui accettò con il solo movimento della testa.—. Mettiti comodo. Sarò subito... DA TE.








	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


RAUL (3)


[image: image]




Madrid, martedì 3 maggio, 1960


Cosa faccio qui? Il fatto è che non voglio stare in nessun altro posto. Qualcosa di strano mi sta succedendo. I miei pensieri sbattono l’uno contro l’altro come un topo quando vede la luce del giorno. Da un lato, sento la necessità di stare con lei, di possederla. Mi fa male il petto ... Dall’altro..., non so... mi ricorda qualcosa. Ma no riesco a ricordare cosa. Avrei dovuto essere al “Pechitos” ora. Sento terrore e desiderio allo stesso tempo. Che sia mai possibile?

Viene qui. Fa finta di niente. Mantieni un atteggiamento neutro.

—Il tuo té —disse lei con il sorriso più seduttore che avesse mai visto.

Gli servì il té in modo che il suo seno si fece vedere nello scollo del vestito, quasi chiamandolo. Sentì come il suo pene si induriva.

—Ti sentirai molto meglio, vedrai —sussurrò la strega.

Una strizzata d’occhi lasciva, un sorso di té (Ummm, che buono!), il cuore che palpitava nel suo pene, reclamando di essere liberato da questi molesti pantaloni. Pensieri nella nebbia.

Ho bisogno di lei, ho bisogno di lei...

—Bevine ancora, tesoro...

Raul la ascoltò e prosciugò il resto della tazza con un unico sorso. Un sapore curioso. Ufff, che caldo! I suoi seni. Guardali. Ho bisogno di baciarli, nutrirmi di loro, leccare i suoi capezzoli e sussurrarle i miei segreti.

—Avanti, piccolo... —Cercò di convincerlo Ianire, spogliandosi dalla tunica dai colori caldi. I suoi seni lo guardavano sfidandolo. Avvicinati, avvicinati—. Io appagherò il tuo fuoco.

Non ho bisogno di ulteriori inviti. La attirò a lui per poter afferrare quelle dolci montagne di panna. Non poteva uscire da lì o il mondo si sarebbe fermato. Lei gli facilitò il lavoro. Via la gonna.

Aveva un curioso tatuaggio rosso, vicino all’ombelico, con la forma di una clessidra[5]. Baciò la clessidra mentre le sue dita tremanti cercavano il segreto del piacere. La sua vagina ricevette le sue dita come una sposa amorosa riceve il marito di ritorno dalla guerra. Dolce, generosa e calda. Ansimava leccando il nettare della vita. 

Era il turno di lei. Lo portò nel letto rotondo che si trovava nell’altra stanza.

“Questa volta niente frusta” —pensò Ianire—. “Il tutto deve esser fatto in modo più dolce, per variare e avere più appetito.”

—Giochiamo, piccolo.

Raul si stava intrattenendo con il suo seno, con gli occhi chiusi, così impegnato che non comprese le sue parole. Solo leggendo le labbra aveva risolto il problema. 

Ianire gli legò i polsi con un panno di seta dal color miele. Come i suoi occhi, come i suoi baci. Si sedette a cavalcioni sopra di lui. Raul la implorava di non fermarsi.

—Tranquillo, mozzo. Ti darò io il ritmo da seguire.

Ianire, sopra quel pene eretto, iniziò a cavalcarlo dolcemente, come le onde tranquille che vanno a morire sulla spiaggia. Dopo, tempesta, onde selvagge e tempestose, caricando contro di lui.

Sei una dea...

Esplosione di spuma senza controllo. L’estasi! La sua dea lo disarcionò e iniziò a leccargli i piedi. Formicolio e ancora più fame di lei. Continuava avanzando, irrefrenabile, caviglie, polpacci, ginocchia, cosce... lasciando una scia di saliva rinfrescante. Stuzzicando il suo pene.

Oh, sí, non ti fermare, tesoro.

Ma lei continuò la salita, indifferente al suo desiderio. Stomaco, ombelico, pettorale... Qualcosa le fece aprire gli occhi velocemente.

Ma che cavolo? Cosa cazzo succede? Non posso muovere le gambe. Non li sento nemmeno. 

Braccia, collo, spalle, e mani.... La saliva non era saliva, ma una sostanza appiccicosa paralizzante. Poteva muovere solo gli occhi e la bocca.

—Cosa mi hai fatto, figlia del diavolo?—urlò Raul, con gli occhi che strabuzzavano dal terrore.

—Vendetta. Vedi la mia clessidra? Segna il tuo tempo scaduto. Ricordaglielo a Luna quando la incontrerai all’inferno.

Furono le ultime parole che sentì. La Vedova Nera morse con furia la spalla. Era l’unico modo per iniettare alla sua pedra gli enzimi digestivi. Come il ragno, solo mediante questi enzimi e i suoi denti irritanti, Ianire poteva liquefare il corpo e assorbire il conseguente fluido.

—Dio, che fame. Bon appetit.








	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


IO (8)


[image: image]




Madrid, giovedì 30 novembre, 1972


—Oggi, ricomincerò ad uscire. Se hai fame, c’è un pezzo di pizza in frigorifero.

—Grazie, mamma —le resposi.

Aveva uno di quei giorni così felici che mi azzardai a chiamarla “mamma” senza che mi arrivasse uno schiaffo. Inoltre aveva iniziato a cucinare. Il motivo si chiamava Pedro, il suo terzo “fidanzato”. Ma questo sembrava diverso. Anche se l’aveva conosciuto per essere un suo cliente, non era un ubriacone o un drogato come gli altri. Infatti, stava cercando di far smettere mia madre a comprarsi la droga. Non stava con lei per approfittarsene, né per motivi economici né sessuali. Sembrava veramente interessato a lei, e la rispettava. Niente violenza o vessazioni. Stavano insieme da appena un mese e io speravo che durasse per sempre.

Immagina se si sposassero, e lei iniziasse a volermi bene, e lui cominciasse a chiamarmi figlio...e...

Mi stuzzicava l’idea di avere una famiglia. Pedro doveva essere meraviglioso se riusciva a far sorridere la mamma e allo stesso tempo fare in modo che lei mi guardasse come fossi una persona... Io non lo conoscevo ancora.


Successe due giorni dopo, a casa. Nessuna presentazione, formale o informale. Semplicemente entrai correndo al bagno per pisciare e lì stava lui. Mi guardò con un sorriso amichevole e mi invitò a passare. Era in boxer e si stava rasando.

—Così tu saresti il figlio di Maria, eh?

Mi piacque subito. “Il figlio di Maria, il figlio di Maria...” Niente come moccioso, merdaccia  o pidocchio, come mi chiamavano gli altri. “Il figlio di Maria”... Ripeterlo nella testa mi inorgogliva il cuore. Non potei fermarmi e mi lanciai per abbracciarlo.

—Ehi, tranquillo, ragazzino! Che mi taglio... —rispose allegramente.

Non si aspettava che lo abbracciassi. In poche parole lo avevo sorpreso. Troppo caloroso. “Una famiglia...”

—Ti voglio bene —disse la mia bocca prima che il mio cervello potesse impedirlo. Opssss.

Pero non si arrabbiò. Mi accarezzò i capelli, sorridendo, e continuò a rasarsi. Una famiglia...

—Cosa succede qui? 

Lo stavo ancora abbracciando quando lei entrò. Guardò con repulsione e gelosia la scena. Stava cercando di controllarsi davanti di lui, per non spaventarlo con il suo vero “io”. Percepii il suo odio come un pugno sullo stomaco. Mi piegai senza fiato e caddi a terra.
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